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« I piccoli maestri » di Meneghello 
- * - - t r ' rJ * 

Il letterato 
partigiano 

Una nuova realtà politica e culturale nel racconto della 
Resistenza sulle montagne della provincia vicentina 

Il convegno internazionale di Glasgow nel bicentenario della «Ricchezza delle Nazioni» 

Come leggere oggi Adam Smith 
Temi e significato di un'opera fondamentale dell'economia classica nel giudixio del prof. Sylos Labini, uno dei relatori 
italiani all'incontro - I l problema del valore, il ruolo della divisione del lavoro e la funzióne delle classi nel processo di 
formazione della ricchezza - Contraddizioni e intuizioni di un'analisi che fornirà importanti spunti alla riflessione di Marx 

Mi è capitato di ripren­
dere in mano il libro parti­
giano di Meneghello aven­
do appena visto un famo­
so film americano sull'ulti­
ma guerra e la disperata re­
sistenza alleata a Bastogne. 
Due opere sullo stesso pe­
riodo storico, e su problemi 
umani molto simili, ma qua­
le differenza di impostazio­
ne! L'ima colma di ideolo­
gia populistico-militarista, 
con la guerra che malgrado 
le ferite, gli stenti e le in­
vocazioni dei morenti alla 
mamma è in fondo bella 
perché è Eroica, e tanto più 
lo è in quanto scopre il lato 
dimesso e fraterno della na­
zione. Una nuova retorica, 
scaltra e pseudo-democrati­
ca, invadeva tutti gli ingre­
dienti del racconto, tanto 
che neanche uno alia fine 
era più accettabile. L'altra 
opera, il romanzo, brulica 
di figure e di momenti me­
morabili, e perché no, eroi­
ci, ma tutti presi per il ver­
so più disincantato e più 
libero, più sfuggente agli 
s tereotipi : un racconto re­
stio a compromettersi con 
gli assoluti della Storia, o-
nesto e severo soprat tut to 
nell 'autocritica, tanto che 
non stupisce, al culmine del 
ricordo di azioni di guerra 
e rastrellamenti , sentire que­
sta frase: « Il resto che è 
accaduto su quello spalto 
davanti alla Valsugana. do­
ve restarono uccisi Nello e 
il Moretto, e tanti altri no­
stri compagni, non lo ab­
biamo mai voluto ricostrui­
re. Alcune cose si sanno, e 
sono al tamente onorevoli, e 
perfino leggendarie. Ma :o 
non ne parlerò ». 

Oltre i vecchi 
parametri 

La Resistenza Meneghel­
lo l'ha fatta sulle montagne 
di casa, di quella provincia 
vicentina cui aveva già de­
dicato il suo primo libro, 
Libera nos a malo (Maio è 
appunto il suo paese) , cui 
/ piccoli maestri sono un in­
dispensabile pendant. Pub­
blicato nel 1964, ritorna ora 
(Rizzoli 1976) con minime 
ma significative revisioni di 
stile. Alla sua prima com­
parsa di fronte al pubblico 
italiano sub! dei torti , da 
pa r te di critici frettolosi e 
forse impensieriti che un 
let terato, un umanista e per 
di più di scuola crociana si 
tradisse a tal punto da par­
lare della sua guerra coi po­
veri in termini per nulla 
arroganti , e senza cercare 
facili abbracci a destra e a 
sinistra, ma anzi ammetten­
do che lui, e tanti intellet­
tuali come lui, non erano 
stati poi tanto bravi: « Sì, è 
stata tut ta una serie di sba­
gli, la nostra guerra; non 
siamo stati all'altezza. Sia­
mo un po' venuti a manca­
re a quel disgraziato del po­
polo italiano >. Per cui pa­
re giusto, oggi, tornare a di­
scutere del libro. 

La sua essenza sta nella 
frase appena riportata. Sia­
mo di fronte a un borghese 
che ha fatto una guerra sen­
za comandarla, senza prende­
re lui l'iniziativa, e che lo 
riconosce in ogni pagina (ve­
ramente qualcosa, e cioè un 
gruppo di studenti vicenti­
ni, lo comandava anche Me­
neghello. ma non conta: «co­
mandare» più sopra è usato 
in senso non tecnico, ma po­
litico e civile). A differen­
za di molti altri scrittori sul­
la Resistenza. Meneghello è 
porta to a fare distinzioni in­
vece che commistioni: in lui 
matura la coscienza che in 
quella guerra si esprimesse­
ro forze armate non tradi­
zionali. che il comando, cioè 
il controllo delle valli, l'e­
gemonia politica. ì sistemi 
di vettovagliamento non ce 
l 'avevano in testa, non l'ap­
plicavano per strategie pre­
formulate. ma l 'inventavano 
giorno per giorno, escluden­
do proprio chi pretendeva 
di insegnarglielo. Si noti 
quante cose, in tut to il rac­
conto. appaiono sdoppiate: 
in guerra ci sono due modi 
di prenderla , uno spontaneo 
— « i piani confondono, ve­
dremo in pratica » — e uno 
meditato — « spctemo. ve-
demo... » —: ci sono due mi­
re . una natura le e una in­
dotta: e due modi di mori­
re , due modi di far rappre­
saglie. due loquele, due vir­
tù e due ethos — anche se 
• non si può domandare: 
"Ciò. che ethos gavio vial-
t r i ?" » — e. guarda caso, si 
t ra t ta sempre della divisio­
ne fra operaio e s tudente. 
contadino e cittadino, popo­
lo e borghesia. 

Solo il senso di questo di­
stacco reale, che si andava 
r iproponendo all ' interno di 
formazioni pur solidali e u-
ni te . ma con un rapporto 
rovesciato, dell 'antico su 
bordinato che insegna all ' 
antico padrone, e Io domi-
ftp e lo umilia all'occorren-
t», solo questo distacco, di 
• •vo , può spiegare certi en­
tusiasmi: « Che bellezza,.stu­
denti e popolani armati , in 
marcia per questi magnifici 

greppi; noi gli portiamo un 
grano di radicalismo, loro 
hanno tesori di sapienza 
pragmatica. Questa si chia­
ma un'azione, stiamo agen­
do ». 

K' una realtà culturale e 
politica nuova, la realtà di 
una guerra popolare, che qui 
chiede di essere misurata 
fuori dei parametr i più vec­
chi e scontati. Meneghello 
ne registra la progressiva 
separazione, e compie la scel­
ta, importante e opportuna, 
di evitare le confusioni Sce­
glie cioè di conservare in­
tegralmente il proprio punto 
di vista, la propria mentali­
tà di s tudente allora, di 
scrittore o<jgi, senza mai ten­
tare il salto in una coscien­
za « altra », senza par lare 
cioè anche in nome del po­
polo italiano, cui anzi gli 
pare di avere in qualche mo­
do mancato. E' così che nelle 
pagine di un individualista 
radicaleggiante, nel resocon­
to delle gesta di una « sin­
golare squadretta. . . più pro­
testante che cattolica », e-
merge gradualmente il pro­
blema della guerra e dell ' 
organizzazione di massa, che 
Meneghello chiama guerra e 
organizzazione di bande, ma 
che fa lo stesso. La massa. 
per quanto sparuta di rap­
presentanti . campeggia nel 
racconto come un « oltre » 
spesso intravisto, cercato 
sporadicamente e mai rag­
giunto, ma un « oltre » che 
prima o dopo chiederà il 
conto, e anz i -che l'ha già 
chiesto nel momento in cui 
il libro viene scrit to, e 
letto. 

Da qui i rapporti di pa­
rità, franca e tut t 'a l t ro che 
condiscendente, che nasco­
no con i partigiani coetanei 
della campagna: « Questi ra­
gazzi di Roana ci t rat tavano 
senza sospetto, ma anche sen­
za speciale ammirazione; la 
nostra con loro era un'al­
leanza »; da qui l 'evidente 
rispetto per i comunisti : 
« Noi eravamo col Part i to 
d'Azione, e ammiravamo pro­
fondamente i comunisti... e-
rano ovviamente dentro fi­
no ti collo dei nuovi fatti d' 
Italia, e sempre primi in 
tutto, sempre sotto, senza 
calcoli, pacando sempre di 
persona. E' inutile dire og­
gi che i calcoli ci saranno 
stat i : chi dice così non ha 
capito niqnte dei comuni­
sti di allora: noi invece li 
abbiamo visti coi nostri oc­
chi, e sappiamo cosa vale­
vano ». E ancora: « Laceri. 
sbracati , sbrigativi, mobili, 
franchi: questi qui, pensavo, 
sono incarnazioni concrete 
delle Idee che noi cerchia­
mo di contemplare, sbatten­
do gli occhi... Provvedevano 
ai propri bisogni improvvi­
sando. improvvisavano tut­
to; non avevano nessun pia­
no prestabilito, e facevano la 
guerra un ciorno qua e un 
giorno là. Eravamo annichi­
liti di ammirazione: si sen­
tiva di colpo, al solo veder­
li. che la guerra part igiana 
si fa così ». Da qui. ancora, 
l 'aspetto più nuovo e inte­
ressante del romanzo, la sua 
reticenza, l 'autocritica, il 
senso del divario fra i fat­
ti — la concretezza della lot­

ta, della fame, della morte 
— e le parole, lo s t rumento 
del let terato che le suda a 
una a una, orgoglioso del 
proprio lavoro ma cosciente, 
e fino in fondo, della sua 
parzialità. 

Dicevo del « punto di vi­
sta » che Menqghello adot­
ta nel narrare , e questo è 
rappresentato proprio dalla 
« letterarietà », dall'esplici­
ta ambi/ione a muoversi su 
un piano di gusto e riferi­
menti non solo nazionali 
(Gozzano, Ungaretti , Monta­
le), ma europei (Baudelai­
re, Holdcrlin, Yeats) , che 
si integrano senza sforzo nel 
registro colloquiale e dia­
lettale, di cui Meneghello è 
maestro (si veda particolar­
mente l 'ultimo romanzo, Po-
mo pero). Né l 'incastro è 
per nulla inconsapevole: i 
più begli esempi ci vengo­
no nei momenti in cui l'au­
tore, ammiccando con molta 
evidenza, presenta se stesso 
come personaggio quasi fia­
besco. come il ragazzo-burat­
tino che parla in punta di 
forchetta nel hel mezzo di 
avventure tra il sognato-len-
tano e il reale terribilmen­
te presente, come Pinocchio 
alle prese con « giandarmi » 
fascisti e volpi borghesi e 
gatti popolani... 

Propensioni 
letterarie 

La let teratura , e una cer­
ta le t tera tura: da quanto 
si è detto si capisce subi­
to che l 'esperimento dei 
Piccoli maestri — gli stu­
denti in guanti bianchi, che 
ricordano una b inda di la­
dri gentiluomini del pas­
sato — non rientra nello 
ambito del neo-realismo, e 
tanto meno della letteratu­
ra populistica del nostro 
dopoguerra. I presupposti 
del suo stile s tanno altro­
ve, nella fase imagistica 
della le t tera tura inglese, e 
poi ancora nella narrat iva 
americana degli anni '50. in 
Salinger s o p r a t t u t t o / ( c o n 
qualche r ipensamento in que­
sta riedizione, in cui cadono 
gli arieggiamenti più visto­
si) . Meneghello riesce quasi 
sempre a evitare un' impres­
sione di sofisticazione e di 
artificio, proprio perché ren­
de chiaro che quella piatta­
forma, della le t tera tura e 
della cultura libresca, era il 
suo medium, personale e par­
ziale quanto si vuole ma an­
che più genuino, l 'unico da 
impegnarlo abbastanza per 
fargli dire fino in fondo la 
sua verità. A questo propo­
sito aggiungerò che per me 
le prime e le ult ime pagine. 
quelle sulla Simonetta, che 
hanno un maggiore sapore 
« americano », mi sono sem­
brate meno felici delle a l t re : 
ma forse è solo la gelosia di 
uno che allora le part igiane 
di buona famiglia le vedeva 
come ragazze più grandi, niù 
fortunate e irraggiungibili, 
prima che venissero cancel- | 
late dall ' infagottatura del 
new look e dal t imore di di­
spiacere al parroco. 

Franco Marenco 

Glasgow. 2 5 aprile 1976: 
nelle aule {love maturarono 
i primi appunti dei/'* Abboz­
zo » che pochi anni dopo 
Adamo Smith avrebbe tra­
sfuso nel libro che fonda la 
moderna scienza economica, 
economisti di varie scuole e 
di diversi paesi hanno cele 
brato il duecentesimo anni­
versario della pubblicazione 
della * Ricchezza delle Na­
zioni t>. il testo die, ancora 
prima del pieno dispiegarsi 
della rivoluzione industriale. 
ha^ offerto alcune delle prin­
cipali categorie di interpre­
tazione della nascente socie 
tà capitalistica (divisione del 
lavoro, definizione delle clas 
si. valore-lavoro ecc.) e le 
più importanti di quelle che 

Claudio Napoleoni ita definì 
to le * straordinarie intuizio 
ni * di Smith sulla società 
borghese. 

Economisti illustri • (tra cui 
Kindleberger. Lewis, Stigler, 
Fabiunke. voti Hayek, Kaldor, 
Phelps Brown, Rahbins, Roll. 
Skinner. Shigeto Tsuru e i 
due italiani Barucci e Sylos 
Labini) hanno «riletto» Ada­
mo Smith, ne hanno vivise­
zionato il pensiero, appro 
fondendo le categorie della 
t simpatia » e dell'* intere* 
se ». le questioni dello Sta 
to e dello sviluppo economi­
co. del libero scarnino e del 
mercato del lavoro, della spe­
sa pubblica e della cancor 
rema. Per giungere a quali 
conclusioni, ammesso che sia 

scientificamente corretto por­
re una domanda siffatta e 
parlare di conclusioni per un 
convegno di studio . di tale 
genere? 

•a A Glasgow, mi risponde 
il professor Sylos Labini, ci 
siamo detti. Barucci ed io. 
che la conferenza è servita 
a mutare definitivamente il 
tradizionale volto di Smith. 
a cancellare l'usuale clichè. 
accreditato del resto da una 
lettura che io ritengo super­
ficiale e incompleta delle sue 
opere.. • • 
' Solitamente lo Sm''th era 
stato visto come un toltimi 
•ita *. l'ideologo borghese di 
stretta osservanza, colui die 
consegna la bandiera all'eser­
cito che comincia a marcia-

Alluvione a Dallas 

Grave lutto per la cultura e il movimento democratico 

È morta la scrittrice Renata Vigano 
Aveva 76 anni ed era sofferente da tempo • La sua opera più popolare, che le valse i l Premio Viareggio, è il romanzo « L'Agnese va a morire », 
ispiralo alla lotta partigiana - Il cordoglio del sindaco di Bologna Zang beri e del compagno Tortorella • Una dichiarazione di Roberto Roversi 

BOLOGNA. 23 | 
Stasera all'opedale Malpi- • 

ghi dove era aiata ricovera- J 
ta i! 15 aprile è spirata Re- j 
nata Vigano. la popolare au- J 
tr.ee di ,< L'Agnese va a mo­
rire .•>. ' ! 

Renata Vigano, aveva 76 ! 
anni. Ha cessato di vivere 
alle 19.40 circa. Nel momen­
to del trapasso erano ad as­
sisterla :1 marito, lo scrittore 
Antonio Me'.usch:. e il figi.o 

Da uif.mo. nel mese di leb 
braio. quando g.à Renata 
avveniva i primi s.ritorni dei-
la ma'.atl.a. il eruppo dei cro­
nisti Cittadini a riconosci­
mento del.a sua opera e del­
la sua grande popolarità. !a 
aveva e.etta « Bolognese del 
mese ••>. Anche perché pro-
pr.o in quei g.orni il resista 
Galliano Montaldo aveva ini­
ziato le r.prese del film t ra i 
to dal libro più conosciuto 
di Renata e L'Agnese va a 
inor.re ». esperienza autobio-
iiraiica vissuta durante !a 
guerra d: liberazione. E" l'o­
pera ohe ie valse il « Premio 
Vi.irega.o > nel 1949 

Dopo di allora Renata al­
terno a ila sua opera di sent­
ir.ce ia eo.laboraziGr.e e l'im­
pegno polii .co e culturale con 
'.a stampa democratica: il 
quotidiano bolognese *« Il Pro-
gre.v=o d'Ita...»-. < L'Unità ». 
« Rinascita ». « Noi Donne », 
«Il Ponte» d' P.ero Cala­
mandrei. Intanto ><L'Agnas°» 
ven.va tradotto in quattor­
dici lingue compresa una 
edizione apparsa nella Cina 
popolare (nell'URSS fu adot­
tato come testo di lettura 
j>cr gli studenti della hngua 

i tal iana). 
Fu un periodo pari:*ol.*r-

m;n ie feri..e da. quale usci­
rono op*re conte. .Una sto 
r.a di ragazze). ed.to da C -
no Del Duca, «'Ariiva !.« c -
co^na » 'Editor: Riua.t .». 
« Mcnd.iie » «stampato da.la 
Federbracciant: naz.o.ialr ». 
«Donne dell-i Re.s_-le i/a •• 
(ventotto mirai).1; r.'.rat:. d. 
eroine p a r t i t a n e cadute. 
s tampai ; a cura d:-.la Fede 
razione <o:iiun:.-ta bo.oziicse-. 
Questo tanto per r .cordire 
ie opere p.u- s enit.cative. 
che l'impegno di Renata e 
durato :n::r.errottamen:e con 
innumerevoli servi/, e sagg. 
su quo: d.am e .va nv.ste. Il 
contr.buto d.uo da'..a scr.t-
triee bolognese alla conoscen­
za della s tona e de: co.itcnu 
ti della gu?rra par t .g .am e 
delì'anuta.ici.imo non è mai 
s ta to di.ss.anto dai d:.i.nm; 
umani che tal: b i n a s i . e com­
portarono: si at tuo soprattut­
to ne.2.i ann: dur. e crudeli 
del revaneh'smo scelb:ano. 
propr.o mentre centinaia e 
centinaia d. part i? .an. subi­
rono l'oltraggio de.l-i repres­
sione ?.ud:?..'r.a, poi.7.esca e 
della d.scr.nràaz.one politica. 

Fra i pr.m. a • e.>pr.mere 
cordog..o per la morte di Re­
nata Vigano ii compagno Al­
do Tortorella responsabile 
della commiss:one culturale 
del PCI. il sindaco d; Bolo­
gna compagno Zanghen, il 
sègretar.o della Federazione 
comunista Mauro Olivi, per­
sonalità della cultura, deila 
politica, esponenti della Re­
sistenza. numerose donne del 
popolo .di cu: Renata condi­

v a ; per anni le lo* te d; 
emancipa zione 

Il sindaco di Bologna ha 
d ichiara 'o : «Fra i part:e :a-
ni e si: antifasc.sti di Bo 
legna :a morte d. Renata 
Vigano lascia un ^rr.inòt- vuo 
to. Ci colma d: dolore .1 
penderò d: non • avere più 
con no; la compi sma sen 
tile. e co^i ardente d. pas 
.v.one e.vi le. cr>~; ricca d. ta 
lento. Ma Renata, clu- i \ e 
va dato voce alia Re.i.r-ten 
7j della nostra terra, non 
apparteneva solo a no. Se 
ogir; le m a ; - e femm.n:!: ita 
liane hanno raeeiunto un.i 
nuova e alta coscienza del 
loro ruolo, e soprat tut to per 
che dalla suc-rra d. lìbera 
zione sorsero innumerevoli 
donne ad affermare il • di 
n t t o ad e.--.ere protagoniste 
del proprio destino e d. quel 
io del paese. Fra esse. indi 
mentìcab.le. e l'Agnese, sdii 
plice e sublime incarnazione 
di t an le braccianti, mond. 
ne. madri, che in Emilia han­
no intrapreso ben presto la 
v.a deila lotta e del a eman 
c.pazione Annese bene rap 
presenta .1 nostro popolo. 
Non e senza profondo s.gni-
ficuto che a rappresentare. 
sia una donna, questa don­
na n. - • 

Lo scnt iore Roberto Ro 
versi così si e espresso: «Mi 
metto la mano sul cuore e 
piango, liberamente. E subi­
to. dopo questa notizia, pos­
so seguire il mio sentimen­
to con la lucidità nei ricor­
di che dà ti dolore forte. Ho 
Incontrato Renata Vigano e 
Antonio Meluschi quando ero 

un racazzo e loro vr/evano 
zia poveri e duri, perche vo 
levano essere liberi anche per 
gli al tr i . Sono stati i pr.m: 
amici, dalla Renj ' . t Vigano 
e da Antonio Melu-rìii ho 
imp i l a to ailor.i quello che 
né . teir.p. ne l.« -cuoia mi 
aveva:-.) ince:rnal'> e ho no 
•uto coni-n"* tre 'a fat.ta d. 
>.co'np.irre »• d: r .compone 
:i Lio delie .dee 

« Co-i po-»o a.re. in q.;e 
-to n.onien'o. i ':•• «• siìpre. 
s.n da q-.if.'l. ann. . .a Rt-
na 'a proponeva e reua ava 
a quanti la conoscevano e 
la frequentavano una «olle 
citud'n'» e una pa:tee p.»z.o 
ne ai prob'a ni. e al.e ini . 
me vicende d. c.a-cuno. 
straordinarie, un.i serenità 
che era forte anrne dentro 
la sua \ . t a d.ffinle ma che 
poteva e sapeva diventar? 
utile ironia o s.u- 'a rabb.a. 
e qua 'ene voi'.i romperai in 
furore. S-.-mpre dentro scel 
te senza corr.premevi. Quel 
la sua casa ant.ca. in via 
Ma:-rareil.». era un por 'o di 
mare a fu: ria>funo che vo 
les-e e r>ap<.s-e poteva eh.e 
dece aiuto l 'appozzo d. una 
2,u-.fa parola Cf.^i CT.Ì lt.. 

Domani ma:* r.a una dele 
t a / ' on* de! PCI si recherà 
a rendere om.ies.o alla ?.*! 
ma della sentir .e» e ad esnr: 
mere al compagno Anton.o 
Meluschi. il fisl.o Azo^t.no e 
agli altri congiunti la solida 
rietà dei comunisti 

A' generale dolore si asso­
cia rf L 'Unità» che si e ono­
rata di avere avuto in Rena­
ta V:enr.ò una .va l ida colla 
beratnev. . 

Una violenta alluvione ha sconvolto il Texas. Nella fotografia scattata nei dintorni di Dallas 
una colonna di macchine bloccate da un allagamento su un'autostrada. Alcune automobili 
sono state trascinate via dalla violenza delle acque 

re, con una visione tutta di 
maniera delle sorti future del 
capitalismo. Invece no: cer­
to Smitli è pieno di contrad­
dizioni. alle volte anche di 
paradossi; le sue afférmazio­
ni possono essere utilizzate 
— e sono state utilizzate — 
per arrivare a conclusioni di­
vergenti: i suoi interessi so 
no stati molteplici: ìia scrìt 
to di economia e di morale, 
ma anche di arte antica e 
di musica, mostrando una vi­
va curiosità per tutte le ma­
nifestazioni della mente urna 
na. Ma la sua visione della 
società e dello sviluppo è 
improntata ad un estremo 
realismo, priva di illusioni, 
tutt'altro che ottimistica, an­
zi con il tipico pessimismo 
- - per dirla con Gramsci --
della intelligenza, al quale 
non si accompagna l'ottimi­
smo della volontà, perché 
questa è una dote peculiare 
del rivoluzionario e Smith 
non sì può considerare tale. 
anche se il programma smi-
thiano di politica economica 
(abbattimento dei privile­
gi corporativi e delle bai ne­
re di origine feudale e mer­
cantilistiche) era un program­
ma a suo modo rivoluzio­
nario ». 

A Glasgow, dice Sglos La­
bini. è stata ancìie dibattu­
ta la tesi secondo la quale 
Marx debìia a Smith più di 
(pianto non debba a Davide 
Ricardo. Phelps Brown, uno 
dei più illustri economisti 
inglesi, ha usato una espres­
sione molto pittoresca: < Le 
principali munizioni per i 
cannoni di Marx — ha det­
to — sono state fornite da 
Smith ». 

La diseguaglianza 
e Io Stato 

Sylos indica almeno tre 
questioni per le quali questa 
continuità scientifica, il filo 
ideale tra Smith e l\farx. so­
no molto netti. - • 

La concezione del governo 
innanzitutto. Il criterio me­
todologico seguito da Smith 
è per molti versi quello stes­
so che si ritroverà in Marx, 
anche per quanto riguarda la 
definizione del processo sto­
rico che rende necessaria la 
nascita di una struttura coer­
citiva. Secondo Smith, il pro­
cesso storico aveva già gene­
rato quattro diversi stadi, 
differenti tra loro, ognuno dei 
quali segnato dalla prevalen­
za di un determinato tipo di 
produzione. E' l'introduzio­
ne della diseguaglianza a ren­
dere necessaria la costituzio­
ne del governo per mantene­
re e garantire questa disegua­
glianza. Nelle « lezioni di 
giurisprudenza » — cita Sy­
los 1 jibini — Smitli defini­
sce il governo i una combi­
nazione dei ricchi * per op 
primere i poveri e conser­
vare i propri vantaggi. L'or­
ganizzazione del governo (co­
me buona amministrazione, 
certezza del tliritto, sicurez­
za delle comunicazioni, mi­
sure contro i banditi) appa­
riva del resto indispensabile 
alla borghesia per la sua so 
pravvirenza. per lo sviluppo 
dei traffici e per gettare le 
basi, dunque, dell'accumula­
zione capitalistica. 

Anche nella questione rela­
tiva alla nascita della 1>or-
ghesia Sylos individua degli 
elementi di assonanza tra 
Smith e Marr. Smith usa il 
termine biirger. solo più tar­
di arriverà il francese bour-
geni* i Credo — dice Siilo* 
1Albini — che Smitli sia sta 
to il primo ad usare quello 
di borghesia come un concet 
to che permetta l'analisi di 
ni prore-;fo di evoluzione sto 
rica e sociale e in questo 
\ f a T prende molto da Smith 
Per quest'ultimo la bnrghe 
sia na*ce dalla Irasfnrmnzio 
ne dall'interno del fendale si 
rio ». Siilos trova che Smith 
— nella descrizione di que 
'to jrocesso — ha delle pa 
aie affascinanti, c'ie q'i ri 
rurdi'io prr*-cs*> analoghi r.el 
la formazione della horghe 
sia angaria in alcune zone 
de'J'P'il'a meridiona'e. nella 
Sedia orìen'ale ad esemtv.o 
1 sigr,',ri feudali arqiii~1nn^ 
merci importale di paesi lon 
toni (oro e seta ). ma l'acqui 
s'o sistematico di questi oq-
qeìti di lusso, superflui, li 
impstvcritce; essi baino, per 
ciò. bisoann di accrescere i 
loro redditi: venaoio spilli 
a cnmbare i ••'sterni contrai 
inali, ad abbandonare pli af 
Hlti a breve *>*r ìra-'ormarh 
in affitti a lungi termine, in 
una sorta di enfiteusi che per­
mette certamente di chiedere 
canoni più elevati, ma lega lo 
affittuario alla terra. Questi. 
jhTciò. poltra fare trasforma-
zitni fondiarie ed investire 
capitali, mutandosi cosi in 
borghese agrario autonomo. 
Dall'interno del sistema fen 
dale. la borghesia si forua 
anche grazie ai processi di 
accorpamento per mutua di­
fesa degli abitanti dei borghi 
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ai quali il re. in odio ai si­
gnori feudali, concede privile­
gi ed innanzitutto il diritto 
a darsi una propria organiz­
zazione (governo). Ecco al­
lora die nel contrasto di .< in 
teressi » tra il re ed i signori 
feudali trova fondamento la 
ascesa di una nuova classe: 
altro che visione ottimistica 
della storia, commenta Sylos. 

Ma la questione centrale 
che più si riverbererà sulla 
stessa analisi di Marx è quel­
la della « divisione del lavo­
ro s>. asse portante della « Ric­
chezza delle Nazioni ». So­
no queste le <r intuizioni » di 
Smitli più suggestive, più ric­
che di implicazioni e anche, 
apparentemente, di analisi 
contraddittorie. E' in alcune 
pagine sugli effetti € umani » 
della divisione del lavoro che. 
secondo Sylos. si può già 
leggere la teoria della aliena­
zione di Marx. 

Per Smith, e lo aveva già 
anticipato nel primo capito­
lo dell'« Abbozzo t>, la divi­
sione del lavoro è la « fonte 
della ricchezza * e dell'* uni­
versale benessere che si esten­
de fino a raggiungere i ceti 
più bassi della popolazione ». 
Ma a questa visione trionfali­
stica, si contrapjyìiie la in­
tuizione e la rappresentazio­
ne dei guasti umani tremen­
di che da questa divisione 
del lavoro derivano. 

x Con lo sviluppo della di­
visione del lavoro, scrive 
Smith in una pagina giusta­
mente famosa della " Ric­
chezza delle Nazioni ". l'oc­
cupazione della stragrande 
maggioranza di coloro che vi­
vono di lavoro, cioè delta 
gran massa del po/wfo, risul­
ta limitata a jmciie sempli­
cissime operazioni. spesso 
una o due... Un uomo che 
spende tutta la sua vita com­
piendo poche semplici ope­
razioni... non ha nessuna oc­
casione di applicare la sua 
inventiva a scoprire nuovi 
esi>edienti per superare diffi­
coltà che non incontra mai. 
Costui perde quindi natural­
mente l'abitudine a questa ap­
plicazione e in genere di­
viene tanto stup'do quanto 
può esserlo una creatura li­
mona... Ma in ogni società 
progredita e incivilita, que­
sta è la c/indizione in cui i 
inveri che lavorano, cioè la 
gran massa della j>oj>olazio-
ne. devono necessariamente 
cadere . :>. « C'è in questa pa­
gina efficace una lezione for­
midabile, con una visione 
drammatica del prwesso eco­
nomico e sociale, colto co­
me qualcosa che procede at­
traverso costi umani tremen­
di: la divisione del lavoro, 
cioè, ha un prezzo pesantis­
simo: ma questo — afferma 
Si/los ÌAìliini — è inevitabile. 
l'alternativa essendo peggiore 
e rioè' la XKiliide ed il ristagno. 
Del resto, lo <:fr<t<;') Smith. 
pur ritenendo inevitabile que 
st't pr<yes*'i di degradazione. 
riteneva die e^-ro potesse es­
sere fronteggiato mediante sa 
lari crescenti e mediante un 
interrenti) educativo dello Sta 
to che aiutasse i giovani e 
li difendesse dalla attiezione 
intellettuale e morale alla qua­
le erano " naturalmente " de­
stinati ». 

L'analisi che Smith fa del 
la divistane del lavoro of're. 
secondo Snlos Latiini. stru­
menti interpretativi anche dei 
meccanismi del pn>cesso tiro-
duttivo. Isi divisione delle o 
Iterazioni produttive, quello 
stessa che permette più prò 
dazione e più efficienza, si 
accompagno, ver Smith, ad 
una credente specializzazio 
ne produttiva. In questa sua 
intuizione erano impliciti due 
diversi processi successivi: la 
divisione delle operazioni 
produttive poteva parlare ad 
una divisione delle imprese e 
alla loro specializzazione, 
nell'ambito, però, di un siste­

ma che testava di libera con­
correnza; oppure, la divisio­
ne del lavoro poteva far e-
sprimere al massimo quella 
che Smith chiama la « poten­
za produttiva » del lavoro, a 
patto che alla divisione ed al­
la specializzazione si accom­
pagnasse, contemporaneamen­
te, al massimo del cooidina-
mento e della concentrazio­
ne, aprendo cosi la strada al­
la fase monopolistica. E' (pie-
sto secondo piocesso die, 
storicamente, è andato avan­
ti. attraverso le società per 
azioni, i trusts. le lioldinq, 
Certo Smith — dice Suios '— 
non poteva prevedere tutto 
ciò: ma aveva intuito le li 
nee di tendenza di un proces­
so die — con la fase mono­
polistica — avrebbe portato 
al superamento di quella real­
tà (concorrenziale) dalla qua­
le l'analisi di Smitli aveva 
preso le mosse. 

Ma che cosa. oggi, ci re­
sta — dunque — r/; valido del 
pensiero di Smith:', chiedo al 
professor Sylos Labini. Per 
Sylos non vi sono dubbi: 
ciò che ci resta di valido è 
essenzialmente una lezione 
di metodo. Sarebbe ingenuo 
— sostiene — utilizzare 
Smith per le risposte che 
egli ha dato alle questioni 
che si ponevano ai suoi tempi. 
^ • ' ciò — chiedo — vale 

anche per le analisi che Smith 
ha fatto su lavoro produtti­
vo e lavoro improduttivo e 
sul valore? Anche questa vol­
ta la risposta di Sylos Labi­
ni è positiva, •x Credo — dice 
— che sia tutt'ora pienamen­
te valida ed operante la di­
stinzione tra lavoro produt­
tivo e lavoro improduttivo. 
Ma per Smith questo secon­
do era u$ residuo feudale. 
da combattere perchè steriliz­
zava ricchezza e rendeva 
più difficile il pieno dispie­
gamento del lavoro produt­
tivo. Credo invece che oggi 
il lavoro improduttivo espri­
ma essenzialmente una dege­
nerazione della piccola bor­
ghesia. D'altra parte, il pro­
blema di oggi non è di elimi­
nare il lavoro improduttivo. 
come se si trattasse di quel­
lo feudale, bensì di trasfor­
marlo in lavoro produttivo. 
La questione del valore è in­
vece più complessa e più te­
cnica, anche t.. 

Il centro della 
polemica teorica 
Dalla distinzione che Smith 

fece tra lavoro contenuto 
(«la moneta e le merci — 
ha scritto — contengono il 
valore di una certa quantità 
di lavoro che noi cambiamo 
con ciò ai suppone contenga 
in quel momento il valore di 
una uguale quantità J>) e la­
voro comandato (* il valore 
di scambio di una merce è 
uguale alla quantità di lavo­
ro che essa le mette in gra­
do di acquistare o di di­
sporre») si è dijmrtita una 
jfdemica interpretativa, sia 
teorica che analitica, che da 
Ricardo e Marx è continua­
ta (per fare solo alcuni no­
mi) in Schumpeter. Dobb. 
Pietranera. Sraffa. Sylos La­
bini ritiene non paradossale 
affermare che i due stan-
dards, lavoro contenuto e la­
voro comandato, a certe con­
dizioni sono equivalenti e 
possono essere utilizzati per 
misurare la velocità del ri-
sjHirmio del lavoro umano, os­
sia del progresso tecnico nel­
le varie produzioni. 

Chiedo ancora a Sylos: lei 
ha parlato di lezione valida sul 
terreno del metodo. Che co 
sa intende esattamente? « Il 
mondo nel quale viviamo — 
ristxtnde — è stato originato 
dai processi che sono quelli 
descritti da Smith e che og­
gi noi possiamo comprende­
re anche perché disponiamo 
del metodo offertoci dalla 
"Ricchezza delle Sazioni ". 
Ciò che trom affascinante 
in Smith (anche se è meno 
rigoroso di Ricordo) è la sua 
visione di insieme, la capaci­
ta di rappresentare un affre­
sco, il senso drammatico del­
lo sviluppo. Videa delle forze 
contrapposte. La stessa bor­
ghesia. per Smith, intanto a 
irebbe j>otuto svolgere la sua 
funzione progressiva in quan 
lo n'in venisse lasciata in pa 
ce. non le si desse tregua. 
non la si difendesse con bar­
riere e protezionismi. Smith 
ha la forza di cogliere le va 
rie connessioni della società; 
è come se guardasse non so 
lo all'acqua del fiume, ma an 
che al letto sul quale la 
acqua scorre. IAI lezione prin 
cipale che ci viene da lui è 
quella di ricercare sempre e 
cogliere la legge di movimen­
to di una società Guai se 
guardassimo alla società co­
me ad un insieme di forze 
die si muoiono j>er perveni­
re in qualche modo ad un 
equilibrio. Tulio invece è con­
trasto dialettico e da questa 
dialettica deriva il cambia 
mento ». 

Lina Tamburino 
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